Carissimi Micaela e Gino,

sono Fabio, uno dei detenuti che avete incontrato lunedì 26 aprile a Bergamo.

Sono nato nel 1960, tre anni prima della tragedia immane del Vajont, e quell’evento è sempre appartenuto alla mia Memoria e da sempre l’ho inserito nel lungo elenco di fatti che hanno segnato la vita del nostro Paese, nel lungo elenco di drammi e dolori di cui non si sono mai volute cercare le vere cause, le vere “ragioni” (eppure queste sono ben note e rintracciabili!).

Quando vi ho incontrato ho provato una grande emozione, perfino un grande imbarazzo perché ho sempre rispettato tantissimo il coraggio di chi resiste alle ingiustizie, al sopruso di un potere ingordo che non conosce vergogna alcuna e mai ha rispettato le vittime.

 È il coraggio di chi non nega il dolore né nasconde i segni da questo lasciati nel tempo ma con un a dignità incredibile e semplice si espone, si sacrifica in un combattimento quotidiano contro il lasciato terribile di quel 9 ottobre 1963 e del vuoto del “dopo”.

Incontrarvi il giorno successivo alla Festa della Liberazione ha poi avuto per me, figlio della generazione che ha vissuto gli anni ’70 ed ha spinto verso l’esaltazione ideologica della politica e dello scontro, un significato particolare poiché la vostra “Resistenza”, come quella festeggiata il 25 aprile, non può essere oltraggiata né ridimensionata da operazioni, da riletture pseudo storiche ingiuste e vigliacche che vorrebbero deprivare le azioni, gli eventi dei loro significati reali e che vorrebbero, addirittura, nell’atto del nascondere la verità, colpevolizzare la ricerca della verità e della Giustizia, “materie” che prima ancora di essere “condivise” devono essere vere e giuste, devono essere strumenti di tutela del Diritto e dei diritti inviolabili.

Avrei voluto parlarvi e ascoltarvi molto di più, avrei voluto intrattenermi a riflettere con voi sul tempo, sulle speranze, sulla forza dei legami, su quella fiducia nel futuro che ai miei occhi appare caparbia, determinata, perciò bellissima.

La caduta del monte Toc nel bacino di quella diga, mostro di cemento tuttora in piedi, poteva e doveva essere evitata. Le responsabilità sono note e chiare, impressionante la loro mancata assunzione ma ciò ha tolto il sonno solo ai sopravvissuti, ai superstiti. L’offesa alla vita degli uomini e della terra, non è stata portata solamente “prima” di quella giornata né si è conclusa all’atto del disastro, inclassificabile come naturale, voi mille volte lo avete spiegato.

Nei vostri volti, nei vostri racconti c’è tutto il “dopo”, duro e doloroso, ed allora, con il timore di offendere quelle migliaia di morti, affermo che la vita “dopo” è stata peggio ed affermarlo nulla toglie alla bellezza dei vostri figli e nipoti.

La “politica” e le Istituzioni sono fuggite colpevoli (non la solidarietà e l’affetto di tanti, di questo sono certo), quasi fosse un nuovo 8 settembre 1943!

Ascoltare le vostre voci, la vostra rabbia, scoprire quanto e come le vostre vite sono state costrette a cambiare passando continue prove, ascoltare come vi è stato tolto il diritto ad essere bambini felici, il diritto al pianto seguito da un affettuoso abbraccio, leggere nei vostri occhi l’orgoglio e la sincerità…mi hanno regalato una commozione incredibile, commozione simile solo a quella che provo quando incontro le persone che amo e che possiedono, come voi, una dignità meravigliosa ed un’umiltà che fa accapponare la pelle tanto esalta la qualità dei comportamenti, l’onestà dei sogni, l’autenticità delle emozioni.

Oggi aggiungo, alle tante ragioni (sono corpi e luoghi che respirano) per le quali ricerco la libertà, il desiderio di incontrarvi lassù, in quella terra.

A tutti voi e alle vostre famiglie un grande ed affettuoso abbraccio.

Con tanta stima, grazie!

                                                                                               Fabio

Fabio Canadesi

Carcere di Bergamo

Maggio 2010

p.s. : scrivere in stampatello non è “lontananza” non è “freddezza” ho semplicemente temuto la mia calligrafia in corsivo fosse poco chiara.

Se altra occasione ci sarà, e lo spero, non sarò più titubante!

                                                                                       Ciao.

